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La Bergamo che co-
nosciamo oggi viene da lonta-
no e in questo percorso c’è an-
che un nome illustre: Seba-
stiano Zilioli, il sindaco libera-
le della Grande Guerra, che ha
governato la città dal 1914 al
1920. I suoi «ricordi» sono ora
in un libro, «Come Bergamo si
è rinnovata», Lubrina editore,
uscito in coincidenza con il
centenario del primo conflitto
mondiale. Si tratta di testi
scritti nel ’36, pubblicati da
«L’Eco» e poi in un volume del
1943. 

Considerazioni di un liberale

Quella attuale è una riedizione
voluta dall’avvocato Claudio
Zilioli in onore dello zio (era
cugino di suo padre) ed è stato
lo stesso penalista che ha orga-
nizzato l’incontro per la pre-
sentazione del libro alla Sala
Galmozzi gremita di persone,
compresi l’attuale primo citta-
dino Giorgio Gori e l’ex sinda-
co Roberto Bruni. La prefazio-
ne del libro è di Giorgio Man-
gini e di Giulio Orazio Bravi,
mentre il volume è curato da
Alessandro Angelo Persico, ri-

Sebastiano Zilioli, sindaco di Bergamo dal 1914 al 1920

Ecco come Bergamo
si è rinnovata
Accadeva un secolo fa
Il libro. Pubblicati i ricordi di Sebastiano Zilioli, 

sindaco liberale della Grande Guerra, dal 1914 al 1920

Dal centro piacentiniano ai trasporti: la città cambiò

cercatore universitario e
membro del Comitato scienti-
fico della Fondazione Giovan-
ni XXIII: più che ricordi auto-
biografici sono le considera-
zioni di un liberale che in pie-
no regime fascista riflette sul
suo operato in quanto sindaco.

L’avvocato Sebastiano Zi-
lioli, morto nel ’48 a 79 anni,
ha svolto con lungimiranza un
ruolo politico e soprattutto
amministrativo. La sua Giunta
segue un periodo conflittuale
fra liberali e cattolici, prima
con il commissariamento del
Comune a inizio secolo e poi
con il monocolore del cattoli-
co Giovanni Battista Preda:
Zilioli, vicino alla Curia e sti-
mato dal vescovo Giacomo
Maria Radini Tedeschi, è la
convergenza necessaria per ri-
costruire l’asse clerico-mode-

rato, attorno al quale si era as-
sestato definitivamente, an-
che a Bergamo, il rapporto fra
interessi locali e rappresen-
tanza nazionale dopo il Patto
Gentiloni. Durante la prima
guerra mondiale Bergamo era
«fronte interno» e il sindaco –
lo ha ricordato Gori nel suo in-
tervento – si inventa quelli che
oggi chiamiamo lavori social-
mente utili: trova, cioè, un im-
piego agli emigranti bergama-
schi rientrati a casa per il con-
flitto (35 mila solo nel 1915).

Finanza pubblica disastrata

 Un periodo difficile: si tratta
di organizzare una politica so-
ciale, risanare una disastrata
finanza pubblica nel contesto
di un mercato creditizio dete-
riorato e mentre la corsa del-
l’inflazione non concedeva
tregue. La gestione municipa-
le di allora, che si distingue per
progresso civile e moderniz-
zazione della città, abolisce la
cinta daziaria, porta avanti la
sistemazione del centro pia-
centiniano con la conclusione
dei contratti con i vari enti e
con la vendita dei lotti, si batte
con energia per la direttissima

ferroviaria Milano-Bergamo e
per una linea di navigazione
interna fra la Bergamasca e il
Bresciano, razionalizza i tra-
sporti, cerca di accorpare Val-
tesse, Redona e Colognola al
capoluogo, riqualifica Città
Alta, delibera la costruzione
dell’Istituto tecnico Vittorio
Emanuele e contribuisce alla
nascita del sanatorio anti tu-
bercolare di Groppino. I cura-
tori del libro mettono in evi-
denza il ruolo di Zilioli vissuto
come vocazione civile e il valo-
re che l’interessato assegnava
alla continuità amministrati-
va, che sarà poi spezzata dal fa-
scismo. Resta una considera-
zione: alcune delle questioni
affrontate allora sono ancora
in cerca di una soluzione. 

� Alcune delle 
questioni affrontate 
allora sono 
ancora in cerca 
di una soluzione

We care, dove i giovani imparano la buona politica
Una scuola
La 7ª edizione al via domani.
In programma anche incontri
territoriali. «I giovani hanno 
ancora voglia di confrontarsi»

Prende il via domani la
scuola di educazione e formazione
alla politica per giovani «We care»
promossa da Acli, Aeper, Com-
missione attenzione sociale della
parrocchia di Redona, Coordina-
mento provinciale di Libera, Fon-
dazione Serughetti La Porta, in 

collaborazione l’Ufficio diocesano
della pastorale sociale e il Comita-
to bergamasco per la difesa della
Costituzione. L’iniziativa, alla 7ª
edizione, si articola in un corso 
principale che si terrà presso la 
Fondazione Serughetti sul tema
«Si può fare a meno della politi-
ca?» e in sei corsi territoriali in 
programma a San Paolo D’argon,
Redona, San Fermo, Curno, Almè-
Villa d’Almè, Sarnico: durante 
questi percorsi verranno affronta-
ti, tra l’altro, i problemi della soste-
nibilità, dell’organizzazione dello

riali prenderanno il via il 6 novem-
bre a San Paolo d’Argon e l’8 no-
vembre a Redona. All’organizza-
zione dei corsi hanno collaborato
anche Laura Cicirata e Stefano 
Longo, studenti universitari di 
Bergamo: «Abbiamo partecipato
a tutte le edizione di We care sin da
quando avevamo 17 anni – sottoli-
neano –: per noi è stato un percor-
so di formazione importante. Al-
cuni anni fa ci è poi stato chiesto
di collaborare all’organizzazione.
Nel 2014 hanno partecipato ai cor-
si oltre 150 ragazzi: i temi per gli 

incontri di quest’anno sono stati
scelti grazie anche ai suggerimenti
dei giovani che hanno frequentato
l’edizione scorsa». La diffidenza 
verso i partiti, sottolinea Stefano,
«ha fatto venir meno luoghi d’in-
contro e di riflessione politica. 
L’iniziativa We care vuole dare ai
giovani uno spazio dove poter dia-
logare su queste tematiche: è un
modo per contribuire ad abbatte-
re quel muro di ostilità tra cittadi-
ni e politica costruito in questi an-
ni». La risposta dei giovani, ag-
giunge Laura, «è sempre stata 

molto positiva. Gli incontri vengo-
no organizzati con Comuni e par-
rocchie. I giovani hanno ancora 
voglia di confrontarsi e non sono
lontani dalla politica: dipende da
come viene presentata. La nostra
non è una proposta di parte, ma 
ispirata al pluralismo e ai valori 
della Costituzione». Per iscriversi:
Acli (035.210284), Fondazione 
Serughetti (035.219230), o via 
mail: info@scuolawecare.it.Info:
www.scuolawecare.it o la pagina
Fb: scuoladipoliticawecare. 
Gianluigi Ravasio

La città
svizzera
e il dibattito
sotto traccia

A
lberto Castoldi, in
un’intervista a
«L’Eco», ha detto
che Bergamo è una
«città svizzera», in-

tendendo con questa sintesi
una propensione a conservare
lo status quo, una difficoltà al
cambiamento e un certo timo-
re verso il futuro. «Non è colpa
di nessuno, è la nostra storia:

almeno a parere di chi scrive.
La provocatoria escursione in-
tellettuale del professore è po-
litica solo in senso lato: in real-
tà è un approccio culturale per
raccontare da che parte venia-
mo e per dire che la tensione
ineliminabile fra il giardino di
casa e l’esterno, fra noi e l’am-
biente che ci circonda, è un
processo in chiaroscuro. Un
cantiere aperto. Riguarda l’uo-
mo bergamasco e il suo rap-
porto ambientale con la mo-
dernizzazione e del resto la
storia non è acqua. Le dichia-
razioni, poi, di Castoldi vanno
lette in modo non riduttivo e
soprattutto per il sottinteso
che ci porta a toccare un nervo
sensibile se non un tabù: la
critica implicita a quell’invo-

lucro difensivo che è la berga-
maschità, quel patriottismo da
maneggiare con equilibrio, i
cui termini andrebbero meglio
chiariti per essere rivisti e cor-
retti. Quando ci si muove in
questi paraggi scivolosi, scatta
per un riflesso condizionato
una reazione difensiva, quasi
un tic psicologico nei confron-
ti di un dibattito proibito che
rimane sotto traccia. L’occa-
sione, invece, è opportuna per
un bilancio costruttivo, perché
gli anni ’90 segnati dalla misti-
ca del territorio e dintorni pa-
iono archiviati, senza averci
portato da alcuna parte. Quin-
di la domanda va collocata nel
presente e nel futuro: quale
può essere il rendimento mi-
gliore della bergamaschità in

un mondo che cambia troppo
in fretta per essere capito e
afferrato? E cosa vuol dire es-
sere bergamaschi quando ab-
biamo il mondo in casa, in una
città che invecchia e che si fa
multiculturale, quando
l’export è il punto di forza e di
sicurezza della nostra econo-
mia? Quando, in definitiva,
scopriamo i limiti di un’identi-
tà confinata dentro parametri
esclusivi mentre la partita è a
tutto campo, senza confini. Già
oggi abbiamo l’opportunità di
testare sul campo un modo di-
verso di intendere la bergama-
schità e la prospettiva della
tenuta territoriale: lo dobbia-
mo fare perché, pur avendo
ridotto i danni, dalla crisi sia-
mo usciti con una disoccupa-

zione triplicata e siamo nel bel
mezzo di vicende aperte e do-
lorose. Del resto il clima, anche
per via di un ricambio genera-
zionale, sta cambiando in me-
glio e si avverte una certa di-
sponibilità a mettersi in gioco.
Non siamo certo all’anno zero
e occorre ricordare che i conti
tornano quando l’opposizione
politica è in campo e quando si
incoraggiano le voci critiche,
ma il cambio di fase nella so-
cietà bergamasca oggi c’è: lo si
riscontra nell’impegno ad
aprirsi e a confrontarsi. L’af-
fresco di Castoldi è un incalza-
re in questa direzione e per
questo, sul filo della memoria
storica, ci sembra abbia colto
nel segno. 
Franco Cattaneo

Stato, della lotta alle mafie, del 
ruolo dei partiti. L’incontro in 
programma domani alle 20,30 alla
Fondazione Serughetti La Porta
sarà tenuto da Nando Pagnocelli,
presidente Ipsos, che affronterà
il tema «I giovani tra informazio-
ne e politica». A partire da dicem-
bre, interverranno Marco Dami-
lano, giornalista, Bruno Montana-
ri, docente di filosofia del diritto
all’Università Cattolica di Milano,
Matteo Rossi, presidente della 
Provincia, e Giorgio Gori, sindaco
di Bergamo. Gli incontri territo-

Da Bergamo a Bilbao

La dimensione
spirituale 
in medicina

La dimensione spirituale in medici-

na (www.telesalute.it) pone le sue 

basi scientifiche, misurabili. È di ciò 

che ha parlato a Bilbao in Spagna il 

dr. Flavio Burgarella, al congresso 

della società spagnola di Cardiolo-

gia e della Società ibero americana 

di prevenzione e riabilitazione 

cardiologica. Sua la relazione 

«Meditazione e preghiera per la 

promozione della salute», che ha 

dimostrato la relazione tra il movi-

mento armonico, consapevole, del 

campo elettromagnetico del cuore 

e stati di benessere. La misurazio-

ne viene fatta valutando il parame-

tro « Variabilità delle frequenza 

cardiaca» che misura la variabilità 

esistente tra un battito e l’ altro del 

cuore. Maggiore Hrv, migliore 

salute. «Ormai siamo pronti alla 

collaborazione tra scienza e spiri-

tualità» ha detto Burgarella. 

Flavio Burgarella a Bilbao

siamo fatti in questo modo e ci
piace pensarci così» ha chiari-
to l’ex rettore dell’Università.

La libera traduzione politi-
ca di questo ragionamento ci
porta a dire che c’è un deficit
di riformismo. A Castoldi han-
no risposto esponenti della
Bergamo che conta in termini
sostanzialmente critici e con
un doppio standard: da un lato
s’è visto un po’ di orgoglio feri-
to e dall’altro s’è notata la vo-
glia di lasciarsi alle spalle un
certo recente passato e di rac-
contare un’altra storia. Sono
tutte opinioni serie, che ci
stanno e che non andrebbero
sprecate, anche per uscire dai
sintomi di un conformismo
benpensante che si coglie qua
e là. Con due avvertenze, però,
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